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Le comunità italiane emigrate, i loro rappresentanti, e la svolta di rinnovamento del voto
________________________________________________________________________________________
I nostri maggiorenti parlano molte volte dell’Italia, dell’italianità, del patriottismo, della Comunità, molte volte anzi pontificano in suo nome, ma alla fine la massa che rappresenta la coscienza italiana in Brasile è loro lasciata da parte e la sua quantità considerata trascurabile. Più che uno sbaglio è una colpa, più che una colpa è un crimine. Arriva il nuovo Console? Va via il precedente? I ministri Tremaglia e Fini ci fanno uma visita? Succede allora um fatto straordinario che commuove chi ha respirato al momento della nascita le aure dell’italica terra? Eccoli subito incravattati, giacca a doppio petto, accorrere all’aeroporto, agitarsi, farsi in quattro per ben rappresentare il ruolo di persone prominenti della Comunità italiana di San Paolo. E dopo? Le società rachitiche, l’ospedale, testimone eterno della nostra impotenza, la beneficenza illusoria e irrisoria, l’organizzazione che da forza lasciata da parte e abbandonata.

Prima che si dica che siamo sempre gli eterni “criticoni”, mettiamo subito le mani avanti. Difatti, quello che sino adesso è stato letto non è “farina del nostro sacco”,già che non siamo stati noi a redigerlo. Abbiamo cambiato qualcosa, è vero, come: colonia per comunità; stazione per aeroporto, il conte Antonelli per Tremaglia e Fini, e marsina, cravatta bianca e cilindro brillante con incravattati e giacca a doppio petto.

Questi cambiamenti, meglio sarebbe dire palinsesti, sono stati fatti appena con l’intenzione di svecchiare um poco il testo, già che lo stesso è stato scritto nel Il Tribuno con il titolo “Maggiorenti e Colonia”, un giornale editato in San Paolo il l5 maggio del 1898. No, non è uno sbaglio, né avete letto male. È proprio 1898. Esattamente centosette anni fa, ma disgraziatamente ancora di lampante attualità.

Oltre un secolo è trascorso dalla pubblicazione dell’articolo. Il mondo è totalmente cambiato, a tal punto che il 1898, ossia la fine del secolo XIX ci appare come un’epoca preistorica. L’Italia da regno si è trasformata in repubblica, catapultandosi da paese semi-industrializzato in uno degli otto paesi più ricchi del pianeta, noi non siamo più emigrati, già che il termine suona male...ma “italiani all’estero”, ciò non toglie, lo strato e la mentalità che formano le basi della nostra comunità sono rimaste statiche e immutate nello spazio e nel tempo.

Cambia l’abito e la forma, ma la sostanza, quella che vale, rimane la stessa, abbarbicata come muffa su di una struttura decrepita che si alimenta più che altro di ricordi, senza rendersi conto che oramai siamo entrati nel terzo millennio.

È una realtà questa che con le sue conseguenze giova, anzi è addirittura incrementata dai nostri “maggiorenti”, che ne hanno fatto le basi dei loro “cadreghini” e il trampolino per le loro ascese politiche e sociali.

Ad ogni modo c’è un proverbio popolare, sorto dall’esperienza che appunto dice: “Non c’è mal che sempre duri”. Con la possibilità di votare, diritto questo che finalmente ci è stato dato, anche se con le sue limitazioni e difficoltà, sorge la speranza che ci si possa scrollare di dosso quell’atteggiamento che ci ha da sempre caratterizzato nel tempo, quell’indifferenza, quando non il rifiuto alla partecipazione, riservandoci appena un’amara facoltà di critica.
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